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COMUNICATO n. 3154 del 24/11/2017

Il 75% delle denunce e dei procedimenti di ammonimento raccolti nel 2016 vedono come presunto
autore un uomo che proviene dall’ambito familiare

Violenza di genere: i numeri
Alla vigilia della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le
donne, che ricorre domani 25 novembre, sono stati resi noti oggi i numeri della violenza
di genere in Trentino e gli interventi messi in campo sul territorio provinciale. Un
appuntamento che ha riunito, nella Sala Belli della Provincia, i molti protagonisti di un
impegno e di una battaglia che per sua natura ha bisogno di una condivisione
trasversale, di unità di intenti, di collaborazione.
"Si tratta di una scelta chiara - ha precisato l'assessora alle pari opportunità, Sara
Ferrari - per gettare luce su un fenomeno troppo spesso sottovalutato. Anche
quest'anno i numeri ci dicono che la violenza è causata, per 3 donne su 4, da un uomo
che proviene dall'ambito familiare. Se facciamo una media scopriamo che ci sono 5
denunce o procedimenti di ammonimento ogni mille donne residenti in Trentino: in
media si verificano due episodi ogni giorno. È evidente che dobbiamo lavorare molto
per cambiare profondamente la società nella quale viviamo, attraverso iniziative di
educazione e di responsabilizzazione che devono partire dalle giovani generazioni".
Sensibilizzare quindi, è la parola d'ordine, ma anche proteggere e migliorare
l'assistenza concreta alla vittime: "Vorrei ricordare che abbiamo ormai avviato un
modello innovativo di intervento multidisciplinare di presa in carico delle vittime -
evidenzia l'assessore alla salute e politiche sociali Luca Zeni - che, per le sue
caratteristiche innovative, è stato presentato al convegno Erickson di Rimini dello
scorso ottobre, dedicato proprio a questa complessa tematica. È sempre più importante
che figure professionali diverse lavorino in rete in modo coordinato: un approccio
fondamentale per dare sostegno a tutte le donne in situazione di violenza e direi
imprescindibile per quelle ad alto rischio di recidiva e di escalation della violenza". 
In questi giorni prosegue poi la rassegna di appuntamenti coordinati dall'Assessorato
provinciale alle Pari opportunità, in collaborazione con la rete di soggetti che, in
provincia, si occupano di violenza di genere: stasera e domani “All’inizio andava tutto
bene” letture-spettacolo nelle biblioteche di Cavedine e Predazzo, sabato il flash mob in
piazza Duomo alle 16 e la conferenza al Mart di Rovereto alle 16.30, domenica la corsa
WiRun con partenza alle 10 dai giardini di piazza Dante, infine il 30 novembre lo
spettacolo "Artemisia" al Sociale di Trento.

Oggi, alla conferenza stampa che si è tenuta in Provincia, sono intervenuti: Sara Ferrari, assessora alle pari
opportunità; Luca Zeni, assessore alla salute e politiche sociali; Antonella Chiusole, dirigente generale
dell'Agenzia del Lavoro; Cristiano Vezzoni professore associato presso l'Università degli Studi di Milano;
Laura Castegnaro direttrice Ufficio innovazione e valutazione politiche sociali della Provincia. Presenti
anche i referenti del Gruppo di lavoro per il sistema di rilevazione delle denunce coordinato dal
Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell'Università degli studi di Trento: Paride Gianmoena,
presidente Consorzio dei Comuni Trentini; Anna Grazia Giannuzzi, capo di gabinetto presso il



Commissariato del Governo della provincia di Trento; Marco Gallina, procuratore Capo della Repubblica di
Trento; Aldo Celentano, procuratore Capo della Repubblica di Rovereto; Anna Maria Maggio, primo
dirigente della Questura di Trento e responsabile della Sezione Anticrimine; Luca Volpi, comandante
provinciale dei Carabinieri; nonché Simonetta Fedrizzi, commissione pari opportunità donna e uomo ed
Eleonora Stenico, consigliera di parità. A moderare il capo ufficio stampa Giampaolo Pedrotti.

La legge provinciale 6 del 9 marzo 2010, "Interventi per la prevenzione della violenza di genere e per la
tutela delle donne che ne sono vittime" ha posto le basi in Trentino per l'attivazione di una molteplicità di
iniziative. Non appena approvata la legge da subito è stato costituito il Comitato per la tutela delle donne
vittime di violenza, dal quale si è generata la Rete dei soggetti antiviolenza, grazie a una sinergia tra
pubblico e privato che si va consolidando anno dopo anno. La raccolta di dati e informazioni avviata a
seguito della sottoscrizione dei Protocolli d'intesa fra Provincia, Commissariato del Governo, Consorzio dei
Comuni trentini e Procure della Repubblica di Trento e di Rovereto,  ha permesso di dar vita ad un sistema
di rilevazione e di monitoraggio capillare delle denunce. Il “Protocollo d’Intesa per la prevenzione ed il
contrasto della violenza di genere in provincia di Trento” prevede la raccolta in forma anonima ed il
monitoraggio dei dati relativi alle denunce di reato raccolte dalle Forze dell’Ordine utilizzando una
metodologia condivisa. Oggi questo sistema consente di ricavare indicazioni affidabili per sapere quali
caratteristiche assume in Trentino il fenomeno della violenza di genere, come si evolve nel tempo, quali
azioni sono più efficaci per contrastarlo e per dare assistenza alle vittime.
Le informazioni raccolte si riferiscono alle denunce potenzialmente connesse a episodi di violenza di genere
presentate nell'anno solare precedente in provincia di Trento. La raccolta, iniziata nel 2012, è giunta alla
sesta edizione. Le denunce sono selezionate in funzione delle presenza di un reato assimilabile a violenza di
genere, le cui vittime sono donne e i cui presunti autori sono uomini. Dal 2016 sono raccolte anche le
informazioni che riguardano i procedimenti di ammonimento. I dati sono raccolti in una scheda condivisa
direttamente delle istituzioni coinvolte che sono: Provincia tramite l'Osservatorio provinciale sulla violenza
di genere, Commissariato del Governo, Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato, Procura della Repubblica di
Trento e Procura della Repubblica di Rovereto, Consorzio dei Comuni trentini in rappresentanza della
Polizia locale, a coordinare è il Dipartimento di Sociologia e Ricerca sociale dell'Università.

I NUMERI DELLA VIOLENZA DI GENERE 2016

Analisi delle denunce
Nella ricerca relativa ai dati del 2016 promossa dall'Osservatorio provinciale sulla  violenza di genere sono
stati rilevati 532 denunce e 232 procedimenti di ammonimento per un totale di 764 eventi associati a
violenza di genere. Rispetto all’anno precedente, si nota un calo delle denunce (654 nel 2015) compensate
da un sostanziale aumento dei procedimenti di ammonimento (nel 2015 erano stati 149). Se si considerano
tutte le denunce e i procedimenti di ammonimento nell’anno solare 2016, risulta chiaro come in media si
verifichino 2 di questi eventi ogni giorno. Raggruppando i reati per tipologia di violenza, la violenza fisica e
domestica è la tipologia più frequente, seguita dalla violenza psicologica e dallo stalking. 
Si conferma, ancora una volta, un fatto noto: il fenomeno della violenza di genere è caratterizzato da una
forte connotazione domestico-familiare. Il 75% delle denunce e dei procedimenti di ammonimento raccolti
vedono come presunto autore un uomo che proviene dall’ambito familiare. Partner ed ex-partner sono infatti
in quasi i due terzi dei casi indicati come presunti autori delle violenze, seguiti dagli altri famigliari (9%).
Per quanto riguarda la violenza di genere che si verifica nell’ambito lavorativo, dove il presunto autore è il
datore di lavoro o un collega della vittima, nel 2016 sono stati rilevati 12 casi. I dati relativi alle denunce
offrono anche uno spaccato sulla provenienza di vittime e presunti autori che sono principalmente di
nazionalità italiana (75% delle vittime e 66% dei presunti autori).

Analisi dei dati dei servizi antiviolenza
Dal 2014 vengono raccolti i dati relativi alle donne che chiedono supporto ai servizi antiviolenza presenti sul
territorio della provincia. Grazie ad un sistema di criptazione che rende anonimi i dati sensibili delle donne, i
singoli enti della rete antiviolenza registrano gli accessi ai servizi. La rilevazione del 2016 evidenzia che:

il numero di donne che ha avuto accesso ai servizi residenziali rimane sostanzialmente invariato,
mentre sono aumentate le donne che si sono rivolte ai servizi non residenziali;
le donne che si rivolgono ai servizi residenziali sono molto diverse dalle utenti dei servizi non
residenziali: le prime sono più giovani, economicamente vulnerabili, straniere e con un’istruzione
medio bassa; le altre sono più adulte, economicamente autonome, istruite, italiane. Queste differenze



corrispondo alla ridotta possibilità per le donne straniere e/o economicamente vulnerabili di
provvedere autonomamente, o con l’aiuto di parenti e amici, a trovare un alloggio alternativo a quello
in cui convivono con il partner maltrattante, nel momento in cui decidono di separarsi. Le donne che
accedono ai servizi antiviolenza sono prevalentemente coniugate o conviventi;
violenza assistita: aumenta dell'8% il numero di minori accolti nelle strutture residenziali insieme alle
madri, mentre rimane sostanzialmente invariato quello dei figli delle donne che si rivolgono ai servizi
non residenziali;
le donne accedono ai servizi residenziali prevalentemente attraverso il servizio sociale; tuttavia,
rispetto all’anno precedente si registra un calo dell’11% di tale modalità a fronte di un incremento
degli accessi diretti (4%) e tramite pronto soccorso (4%). Nel caso di servizi non residenziali le donne
accedono agli stessi principalmente in modo autonomo e diretto, anche se si registra una flessione del
7% rispetto a questa modalità a fronte di un aumento del 5% degli accessi tramite Forze dell’Ordine;
rispetto all’anno precedente sono aumentati gli uomini che hanno frequentato il percorso
"Cambiamenti", soprattutto per il proseguimento di percorsi già avviati nell’anno precedente, in
particolare sono aumentati gli uomini con percorsi penali in corso o con condanne e uomini che si
sono resi responsabili di forme di violenza più gravi e continuative.

Questi alcuni numeri: nel 2016 le donne costrette ad abbandonare la propria casa a causa della violenza
subita e che sono state accolte in un servizio residenziale sono state 44; altre 57 donne erano già in carico ai
servizi, per un totale di 101 donne presenti nelle strutture provinciali, nel 2015 erano 103; è confermato
come nella maggioranza dei casi il soggetto maltrattante è l’uomo con cui la vittima ha una relazione stabile
(63%), si registra un aumento tra le donne che dichiarano di aver già vissuto un'esperienza violenta che
passano dal 15% del 2015 al 19% del 2016, quasi sempre all'interno della famiglia di origine. Anche il
numero dei minori presenti in struttura con la madre è aumentato: nel 2015 erano 93, nel 2016 100. Sempre
nel 2016 le donne che si sono rivolte ai due servizi non residenziali con richieste di sostegno, orientamento e
consulenza psicosociale e legale sono complessivamente 352 (329 nel 2015); di queste 243 si sono rivolte
per la prima volta mentre 109 erano già in carico; i figli delle donne che si sono rivolte ai servizi non
residenziali sono complessivamente 454.

"La violenza sulle donne è un reato. Per le emergenze Chiama 112" - Campagna di comunicazione
È lo slogan scelto per la campagna di sensibilizzazione che Dipartimento per la Salute - Servizio politiche
sociali, in collaborazione con l'Ufficio Stampa, la Centrale Unica Emergenza 112 e i soggetti che si
occupano di contrastare la violenza alle donne, hanno lanciato in vista della Giornata mondiale contro la
violenza sulle donne del 25 novembre 2017. Con l'avvio delle attività della CUE, infatti, il 112 è diventato il
numero di riferimento per le emergenze anche per le donne in situazione di violenza: grazie alla
collaborazione tra Servizio politiche sociali, Azienda sanitarie, commissariato del Governo e Forze
dell'ordine, è stata avviata una formazione specifica sulla gestione delle chiamate da parte di donne vittime
di violenza, sia per gli operatori della Cue, sia per gli operatori di emergenza di secondo livello. È
importante che la donna che chiede aiuto trovi personale competente nell'individuare e gestire tali situazioni,
in modo che quella telefonata possa davvero essere il primo passo per l'avvio del lungo e difficile percorso
di uscita dalla violenza.

Guarda lo spot:

https://www.youtube.com/watch?v=G9jiSz9jfHs

In allegato materiale, report e locandine

Riprese e interviste a cura dell'Ufficio Stampa

(at)

https://www.youtube.com/watch?v=G9jiSz9jfHs

